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Intorno all' Origine, e alla Propagazione delle Lingue* 



Quantunque volte » entrando 
iv in qualche Libreria a ca- 
^gion de* miei fludj , mi 
"avviene di abbattermi ad 
alcun Libro di quegli , che VOti 
ginc delle Voci di qualche Lingua 
vivente indagano; non porto a me 
jio , Eccellcntiflìmo Signore , d 
non fare meco medefimo le maravi- 
glie i'uir infirmiti dell' umano In 
telletto , che , tuttoché dotato da 
Dio di moltuTima capacità e acu- 
tezza , e fuggetto a ogni modo 
a infinite difavvedutezze ed abba 



fìccome pih toflo da quefla Nazio- 
ne, che da quella , aveva in capo 
l'Autor loro che fòlle la Lingua , 
eh' egli parlava , prodotta ; cosi in 
efla rOrigine di tutte le Voci in- 
teib era a invefiigare con Etimo- 
logie talvolta ftiracehiate aflài, c 
infelici a ritchio di lcapitarne la fua 
riputazione, e di paflsrper ridico- 
lo. Voi vedete, a cagione d'elcin- 
pio, il Thomaflrn , che, aven<?ofi 
fitto in xapo efler l'Ebraica Favel- 
la di tutte le Lingue la Madre; la 
Greca , la Latina , la Francete , ed 
altre con tatto l'arco della fchiena 



glj . Imperciocché io non di rado 

115' detti Libri ho ofFcrvato > cheUJfi affatica ui quelk di ritrovare . 

«Hi ah* 



All^oppolìco 11 Salvini, ed altri del - 
1 1 Greca Ituiofi ed aìbanti ; pt*- 
fuafi che datta* medtffifnM fia a noi 
la miglior parte delle uollrc V.ocj 
venuta, hanno erti pretefo in quel.- 
U di apertamente vedervi, e pref- 
lo che toccarv i con mano le Ori- 
gini tutte con tanta certe/A , c*mc 
le il dubitarne folle aver gli occhi 
di patino . E per lumi g uiià » ic 
condo che uno al Latino, come i 
Pallavicini, o al Provenzale, come 
ti Mcnagio, o ad altre LmguCiCo- 
me Altri, erano più inclinati; cr>sV 
da quella, o da quella- «orerete 
eflèrfi eglino a tutto Ibr potere ad ò- 1 
retati per tirarne le Voci. U.ua di- 
ligente ricerca intorno al modo, 
Con cui lì Tono* nel Mondo molti 
plieati i Linguaggi* farebbe mokii- 
lima luce agli Ètimologirti , per ri- 
pescarne in cialcuno di quelli le ve- 
re Origini delle voci . Ciò mi ha 
porto in penficro di intraprendere 
tosi fatto Lavoro, e di travagliare 
tv pur qnafehe poco 2 col fetta" 
icoperta . Egli è il vero, che non 
può edere quella raccenda di poche' 
carte; Jiè da sbrigarli in poche pa-> 
.role . Ma io non intendo pii qui di 
tellerc un irtoria minuta della mol- 
tiplicazion delle Lingue . Non ha 
bilbi»no di ciò , chi ha prefo con 
Voi^a favellare, Eccellenriirimo Si- 

§nore , la cui capacità, e acutezza 
i fpirito è Angolare, e ammirabi- 
le. I rilevanti Maneggi a Voi ad- 
doflàti da piti Sovrani, le gra» i In- 
combenze da Voi felicemente eie- 
gnite predo a più Coni , eie cofpi- 
cuc Cariche, le quali tuttavia forte- 
nete , di Configlierc Intimo delle 
loro Maetlà Imperiali , di Plenipo- 



réhiarioidelY AuguJU nortraSovrn- 
na io Italia, di Gran CancelUer del- 
lo Stato Cri Milano', di Pre-Gover- 
natore , del Ducato di Mantova, ed 
altre , fono tcftimonianzc del voftro 
Valore altrettanto più incontra/labi- 
li V quanto che dal e fovrane due 
Menti t più elevate non folo per 
l'Imperiai Dignità qui in Terra , ma 
per firiiifinu pene: razione di fpiri- 
to , c per eccello lume olrra l'ufo 
didime, furono a Voi appoggiate. 
- Che /dirò io di quella (ingoiar erti- 
5 mazTOTie , benevolenza , e favore , 
, che pretto a molli , e gran Principi 
vi fletè con uniferfal ammirazione 
acqui/tato? Non c quello un argo- 
mento aliai forte di quanto (ìa l'ani- 
mo Vortro di meritevoli qualità do- 
viziofo, ed adorno ? Aggiungali a 
ciò la vortra vàftlflìma erudizione , 
che andare ognora accrefeendo col- 
la lettura continua di que' Libri mi- 
gliori , che a notizia vi giungono 
ufeire in luce: ond'è, che di tutte 
le cole ne ragionate con' prcno dt- 
feernimento, e con purgato giudi- 
zio. Ballerà dunque che con eflb 
voi favellando io mi fpieg'hi fu que- 
lla materia quali in compendio ; più 
rollo i mici l'entimemi accennan- 
dovi, che fminuzzando le cole per 
modo di compiuta , e lunga Ope- 
ra . Per queita guiia io verrò an- 
che a sfuggir quella taccia, che 
diede Plinio (j) ai groflì volumi , 
icrivendo , che un gran Libro era 
un gran Male. 

Girne che opinione folle di Pi- 
tagora Samio, di Archita Tirciiti- 
no, di Arirtotile Sragirita , di ì>c- 
nocr-te , e di molti altri Peripate- 
tici , 

( i» . MafOM tjbct mijr.utr. o»!un. 



ti ; e gli Uomini hanno dati i No- 
mi alle cole dopo averle Dio crea- 
te: avendo Dio lor dato l'intendi- 
mento per ragionare * del quale fi 
tono ferviti per efrrimere t loro 
fanti . Di quella medefima opinione 
furono altresì i primi Filofofi Pla- 
tone , e Lucrezio . E' il vero che 
Cratilo (/) appo il primo pretende 
che qualche Dio folle l'Autor delle 
Lingue. Ma colui favellava co' ger- 
ghi di Socrate: ed' è manifello ,che, 
l'otto il nome del Demone o Dio 
di Socrate , era comunemente in 
que' tempi la Ragion lottimela , o 
quel Lume di iapienza, per cui è 
1 Uomo fomiglianza di Dio . Lucre- 
zio parlò ancora più apertamente, 
così fcrivendo : (A) 

Ma l'umana natura ivarii accenti 
Pria formò deVa Lingua i e l'Uni 
fofeia 

Diede i nomi a'ie eofel. 
E intende qui egli della Natura ra- 
gionevole: onde fi concilian tra lo- 
ro Epicuro , e Ariilotilc ; come li 
fa man Hello da quelli altri verfi ,che 
feguono : 
Perche mai sì mirabile [limar fi 
Dee , che il genere uman , che voci 

e lingua 
Di robttfìo viger dotata ave a 
Secondi i varii lir [enfi ed effetti 
ì 'arii nomi poneffe a varie cìJc ? 
Certamente diceva quello Filofofo, 
riprovando \t ultime due opinioni 
dame l'opra addotte» 

II credere 



(i>) In Cratilo, (tyi.it>). 

Al vario, lincili l'unii i'< natnra fub-c.it 
MÌ(tCK . Si uliHf»«ip:c<Iit noinjlU Itiup . 
a. Quid in hot mutilile diitu. 
Si gem i hvminiin , cui*t»5c linoni vi -tee ' 
fio \ jijo fcwfu viri» ics vote i.uiaiu; il-4 * . 



Che alcuno aliar difli-ibuiffe i ncnil 
Alle cofe ; e che quindi ogni tvnr. 

Apparare i vocaboli primieri 

E' fo'enne razzia. 
e alla prima opinione non mi atter- 
rò io giammai , come a quella , che 
nel fuo fondo dalla noAra credenza 
difeorda. 

Ma qual fofle quello Linguaggio, 
in cui favellarono i primi noilri. Pa- 
renti, ciò è qui da vedere. L'opi- 
nione la più ricevuta tra CriiUani 
è quella degli Ebrei, i quali aiiìcu- 
rauo , che la loro Lingua Ebraica 
fu la prima infiituita , e quella che 
parlarono i noilri Progenitori Ada- 
mo , ed Eva . Ne hanno mancato, 
di allegarne conghietture , e argo- 
menti ; moflrando clTerc detta Fa- 
vella più femplice molto , che la Cal- 
dea , o Siriaca , , e che l'Araba , e 
l'altre ; le quali Dialetti fon dell' 
Ebraico ; e quindi quella efiere la 
più antica, e di tutte la Madre. Gli 
Afiìiii per contrario, guerreggiando 
prr la. lor lingua, contendono , che 
tal Dignità di tempo a quella at- 
tribuiti fi debba: e a provarlo, per 
quanto polfono, non lolo elàggera- 
no , eh' clTa l'emhra la più naturale 
di tutte, ma ancoraché Abramo era 
Caldeo, e che. nella Gencfi 11 ri- 
trova , che Libano parlava la lor 
Favela. Ol tra che la Lingua Ebrea 
eracosì nominata da qna voce Umil- 
mente Ebraica ,. che lignifica Di là , 
ciuèrDf/W dal(' Eufrate, il che c 
una fotte conghiettura , foggiuugo- 
no efii , che tal nome liguificafle 
a *.~ . .. fa* . 

.. . futile ahoucm tura Ramina dirttibuitìc 
lulu. . Se inde ii» m i nr » fiiMIti -rovinila 

rema . . ,. t ■ ,• . 

p;]3rtic cu . ;Wm • 



folameo re coloro, che avevano puf- ' 
iato quel Fiume» interpretazione 
favoriti dalla Verfion de' Settanta ,j 
iollenuta dal Pfcudo Bernardo, (<i) 
daEulcbio, O) da!r*Eltio; (<)p?r 
non trovarli in tatti tal nome di 
Ebreo attribuito a Perfona alcuna 
prima di Àbramo . Ma quando pu- 
re oppor fi volcflc, che, polla que- 
ita etimologia, ù dovrebbe dir Ho- 
Ser , o Hobert ; non Hcbrr , o Hebe 
ri: e per virrb di gramaricalc eri- 
mologia fi volcflc la voce Htir et» de-' 
rivata da Heber , onde tatto fi tof- 1 
le Hibri, nella guit'a medefiraache 
da Ifrae fi lece Ifraeli f Heber fi- 
nalmente il Padre degli Ebrei (ic- 
guon gli Aifirii ) non era che il Fi- 
gliuolo di Sale , Nipote di Arfàxad, 1 
che fu il terzogenito di Sem: lad- 
dove ArTur, onde la lor Lingua era 
detta , flato era il fecondogenito 
dello lèclTo Sem ; e però di molti 
anni più antico dello lteflb Heber . 
ti li Arabi ailkurano anch'elfi , che, 
l'Arabo tu avanti alle altre Lingue; 
e di più i Cophti , gli Etiopi , i Chi- 
udi , gli Armeni cotal privilegio al- 
le loro Lingue fi sforzano di arro- 
gare: non efler fempre la fcmplici- 
rà d'una favella una prova eviden- 
te della, fua antichità; e abbreviarfi 
i Dialetti lovente , dove più male 
fi parla. In Italia per cagione d'elem- 
pio pronunziano altri Pane , altri 
Pan, c altri Fa. Ne però fi è mai 
prefunto da alcuno, clic Pan e P<* 
fieno più amichi di Pane . Ma quan- 
do pure ciò fi conceda ; è noto , al 
dir loro, avere il Linguaggio Ebreo 
RUHiiere aliai di parlare meno natu- 



'*/ ìp 1 )- ad Fntf de Mortt . ( | 1 Lib. i. de ttx- 
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cali, e men femplìci , che gli Ara- 
bi , i Caldei , ed altre Nazioni . E 
quando dir fi volefle.chei nomi di 
Adam, di Heva, di Seth , e molti 
altri fieno Ebrei, fi può dagli Ara- 
bi, e da Siri riiponaere, che dalle 
lor Lingue que' nomi venner già de- 
rivati . Finalmente fra gli Europei 
altresì ci è fiato perfone , che en- 
trando in quella birraglia han pre- 
tela una cotal lode per la loro Fa- 
vella. Un illafire Scrittore (J)fpe- 
cialmcnte fi è affaticato a provare, 
che la Lingua Greca quella fofTc, 
in cui da principio parlò il primo 
noftro gran Padre Adamo . Le lue 
prove lono, che torto che il primo 
Uomo gli occhj aperfe a mirar la 
beltà delle divine fatture , eiclamò , 
pieno di maraviglia , O : e cosi ri- 
trovato fu l'O aperto de* Greci , da 
lor detto O M«ga (>"). Di poi ri- 
trovata tuia doppia I detta da' Gre- 
ci Ypfilon (ù") allora che krntendo, 
e vedendo Eva dal tuo lato uicua, 
pronunziò «•" *\ Afferma che il pri- 
mo figbuol d'Adamo piangendo nel 
nafeerc fece intendere i J * • : che 
il fecondo figliuolo, che aveva, co- 
me immagina quell' Autore, la vo- 
ce più elile , gridando pronunziò 
i" f 1 1, Cosi con queite , e con al- 
tre foniiglianti ragioni , pretende 
egli di dimoftrare , che la Lingua 
Greca non fia men naturale di quel- 
lo , che è il proprio canto a cias- 
cuna f parie d'Augelli: Effo però » 
allorchèciòfcrifle, dovea voler bur- 
lare, e lcherzare: da che alrrimen- 
te, favellando in fui laido, farebbe ito 
troppo lontano dal vero . 
11 gran Teologo fopracitaro S. Gre- 
gorio 

; 4 ) Joann. leu. Litri:». 



tici , per teftiraonio di Calibrino 
(o) , che il Genere umano forte 
fenza principio , e ab eterno ; a 
ogni modo il contrario ingegnando 
* noi con certezza la Ragione e 
la Fede ; e quindi a quelle cole , 
die intignare ci fono nelle facre 
Carte eflendo giuda , e dovuta co* 
fa, che amcametite, come a vere, 
ci attenghiamo ; deefi però creder 
per termo , che il primo Uomo 
forte da Dio per infinita bontà a 
iramigine fua creato del limo del- 
la terra nel bell'Orto di Eden , e 
con un' aura di vita fonatagli nel- 
la fàccia fatto in anima vivente, o 
vogtiam dire animato ; affinchè vi- 
veffe corporal nenie . Nè di tanto 
foddisfatto a Signore , non Miman- 
do bene , che 1* Uomo forte folo ; 
e volendogli dar Ajutante , che Taf 
fi ile il e; edificò una Donna di una 
corta , che alK Uomo «affé : ani- 
molla come erto lui ; e quella » a 
lui condotta, gli diede per indivi- 
si bil Compagna : e amendue bene- 
dicendo con la v ir ruota fua delira, 
Comandò lor, che crefcdlero • e 
raoltiplicauero » e riempiefler Ja Ter- 
ra, e la fi fottoponeffero ; e figno- 
reggiaflero ai Pd'ci del mare , e ai 
Volatili «fel Cielo, e univerfalmen 
te a tutti gli Animanti, che fi mo- 
vono in Terri. Quindi a fine, che 
le cpfe /addette riconofeeffero il 
prefato Uomo , gialla l'ordinazio- 
ne ddla fm increara Sapienza e 
Bontà , per Sovrano, e Signore; ri 
mede/ìmo 0to condur volle turri 
gli Ani ma |i davanti ad Adamo, af- 
finchè lor deflc il convenevole no- 
me il che quelli in effetto facen- 

f, ) Dt Ut V* «p. II. 
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do ; e i Giumenti , e gli Uccelli 
dd Odo , e tutte Je l&citie dd 
Campo chiamando , diede all' uma- 
na Favella comindamento e prin T 
cipio . 

Come però , e in qual guilà ciò 
accadeiTe , diveda , e varia opinio- 
ne d è llata ognora fra Saggi . Dic- 
doro di Sicilia (6) I piega va già l'in- 
veuzione delle Parole nella leguen- 
ce maniera, cioè, che gli Uomini 
vibrando già da principio la lin- 
gua, e alcuni colpi con erta facen- 
do per m ani tei t. ire le proprie Idee, 
pronunziartero primieramente alcu- 
ni l'empiici fuoni di niuoa lignifica- 
zione . Dietro a quelli pian piano 
avvezzandoli » ne formatterò degli 
articolali: e la n cecili t a , in cui era- 
no , di tarli intendere gli uni dagli 
altri « gli obbligane ad inventarne 
de' nuovi , a proporzione che nuo- 
ve cofe fi prdentavanoa* loro fguar- 
di : nd che tare la Ragione forte 
Correggitrice della Natura ; così che 
a lignificare giallamente l'eflènza 
di actte cofe , accomodate veniffe- 
ro le Parole. A quella opinione io 
trovo eflerfi dilavvcdutamente , a 
mio credere, appigliato uno Scrit- 
tore Moderno (r); penfaiido , lèb- 
ben fellamente , che del roedeftroo 
fenrimento fonerò altresì il gran 
Teologo S. Gregorio Niflcno , e il 
gran Filofofo . Lucrezio Caro . I 
Rabbini ( 0 per contrario , fingi- 
tori ignora di cole miracolofe , e 
lìupcadc , parendo lor poca gloria 
J e loro Padri , fe non iflabiiivano 
dS, e il Cielo un manitello, e 

• > «• C'it. tifc. I. taf. i*. 
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continuo eommcrzio , fi Audiarono" 
di pervaderci , che a cialcuno de' 
Patriarchi nffegnato foflc un Arcan- 
gelo per Macllro : e ficcome a Mo- 
se Minarono a Ghcobbe P/f / , ad 
Dicco Rafael e , ad Àbramo Tead- 
Xii/, a Seni %pbicl ; cosi ad Ada- 
mo lini /.• aìTegnarono , quali Pe- 
dante , ad infegnargli tra 1' altre 
ieienze il Favellare e il Linguaggio. 
Nò molto diveda da quella è Topi- 
rione chiamila da S. Gregorio Nit- 
leno fanitì e Follia de' Giudei , i 
«.inali ilimarono , che avendo Dio 
dati primieramente i Nomi alle Co- 
le, dopo averle creare ; li poneflTe 
«gli poi ex f refe/fb a tarla con Ada- 
mo quali da Maellro di Lingua , e 
ad inlegnarglieli con pazienza, e con 
/lemma, ad uno ad uno. Tutte que- 
lle opinioni non hanno però fonda- 
mento, che le l'olienti , e che ap- 
poggiare le putta contro la taccia 
di lalfc . Io adunque la dilcorro 
coti . 

Da poi che piacque alla Divina 
Maefta ni creare il Genere Umano, 
e fociabile il fece ; era ancora ne- 
ceffàrio, aftinché la ibeicrj ci folle 
nel Mondo , che un Individuo po- 
rcile con l'allibili legni tarli inten- 
dere di ciò , che penfava , e di ciò , 
che voleva , da un altro . Gli oc- 
chj, le dita , ed igeili avrebbon po- 
tuto a ciò efler valevoli , fecondo 
che convenuto fi lofie traile umane 
Perfone , che quelli fignifìcaflero . 
Ma oltra che tal maniera d' depri- 
mere i fuoi Concetti era affai im- 
perfetta, farebbe in oltre Hata ca- 
gionedi molto incomodo. Conciof- 
fiachè noi veggiamo in effetto, chi? 
quegli, a' quah c negato il parlare, 



nati per difawentura muti , o per 
accidente divenuti tali , e coltiettt 
però in quella guila a 1 piegar fi ».»c4 
tanno , che con molto travaglio e 
fatica , torcendo gli occàj e la boc- 
ca, dimenando fl capo e le mani , 
e in altre maniere ufando fatica , e 
affliggendoli ; L* agevolezza , che 
noi abbiamo a muover la lingua , e 
l' infinita diverlìtà de' tuoni, che 
formar fi poflonocon la \«*ce,era- 
np più che altra cola , opportuni 
all' intento . Iddio aveva gii di ciò 
tatto legno all' Uomo ne" creati Ani- 
mali, i quali o colla varietà del can- 
to, come gli Augelli , o con altre 
modulazioni delle lor voci , come 
gli, altri Animali* dirimevano le 
loro pafiìoni e appetiti . Ma lenza ciò 
aveva Dio infula ad Adamo una pie- 
na cognizion delle cofe . Con quella 
però è lcntiincmo di molti infigni 
Scrittori , eh* effb Adamo, ottima- 
mente le molte maniere dileernendo 
di articolare la voce, e di format 
divede parole , quelle fc,egLielu: a 
lignificare i luoi lenii ; e quindi al 
prefentargli , che il Signor fece le 
ccile , perche le nominafle , egli , 
giulla la natura di effe, e giulta il 
lume da lui ricevuto , alcune voci 
profferì Ile corrifpondcnti a' formati 
concetti , e proprie a quelli ligni- 
ficare, e quelle voci loto alcrivcffe 
perpetuamente per nome. 

Di quefta opinione non fi può du- 
bitare , che non folte San Gregorio 
Niffeno (<»). Dio, dice quello Dor- 
tor della Ciliefa , ha latro le Cofe » 
p non i Nomi . . . nè è l'autore de' 
Nomi del Ciclo e della Terra, ma 
sì ha egli creati il Ciclo, e !a Tee- 

Ti ; 
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gwio Niflirno , dopo aver a lungo 
tal quiftione elàminara, (<*) melma 
finalmente a creder pio eh' altro , 
che la Lingua d'Adjmo &flè dall' 
Ebrea totalmente diverta : ma eh' 
cfli sffatro «a ne fia peixiuta ; uè 
conolcenza fc n'abbia: opinione fc- 
gurtata dalGrozio, (£) c da alrri, 
iton lenza loro ragion»: corrghiettu- 
rando eziandio, fui fondameuto d' 
alcune loro oficrvazioui, che Mose 
cangj.fle nella Stona da lui delcrit- 
ra, per più adatrarfi al - fuo Pòpo- 
lo , gli antichi Nomi , de* quali 
l'Etimologia è legnata ne' l'acri Li- 
bri, in nomi Ebraici . Ne in vero 
fi pare, che accularli debba di no- 
vità, o d' infufliit cdzì quella temi-, 
mento ; vedendo noi quanto lidi- 
mente alte c»r fi log flarto fe Li-ngue 
coli' andare degli afini , non fbla-t 
mente quanto agli accidenti , rna 
quanto incora alla foftanza . E io fon 
perfuafo , che non fieno trafeorfi , 
che mille e ottocent' anni in circa 
dal principio del Mondo fino all' 
edificazione della Babilonica Tor- 
re , quanti fe ne ricavano a un di 
pretto dalla volgata ; quando per al- 
tro moiri più , lenza paragone , fe 
fie ritraggono dalla Vcrfion dei Set- 
tanta . Ma chi vuol credere, che in 
si lungo e fpazioio corfo d'anni , 
in timi varietà ,c moltiplicazione 
di gente, m ranra perverfità , ecor- 
ru/ionc di collumi , che potè muo- 
> ere la giultizia divina a fornmer- 
gerc quali tutti i viventi , fi man - 
teneue | 3 Lingua del primo noitro 
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gran Padre, non dico quanto tifa 
Hnrirà , ma neppur quanto alla fo- 
ttuta , continuatamente U fteffa J 
Sempre diceva. Orazio , fi vanno 
nuove Parole nelle Lingue viventi 
introducendo , e difmettcodone al- 
tre v ficcorae le fogli- negli alberi 
i' invecchiano , e cadon l'Autunno; 
e 1* vegnente Primavera le- ne pro- 
ducono di nuove . Così a poco a po- 
co fi van tramutando le Favelle: e 
noi reder il poifiàmo nelle viventi , 
Francali-» Icariana, Sputinola, e 
Tedel'ca, che non fono più quelle, 
clic cinquecento anni la erano . Che 
laranno. cileno da qui a nuli' anni, 
« da qui a due mila * 

• Ciò ià altresì , che opinione a f- 
W verHiraiTc fia, che prima ancora 
deiruniverlàle IWI^Iffci aveffe nel 
Mond.© woltiplicità di Linguaggi. 
Perciocché , non orlante che nuutà 
cola di ciò fi ricavi dalla Divina 
Scrittura, a ogni modo', fti Ppo fto 
che la Lingua del primo Padre gua- 
data venifle, e alterata ; all'ai pro- 
babile colà è, che dalla medefima, 
quali da prima radice» molte altre 
fofler prodotte Ne manca a cosi 
l'atta opinione una l'ufficiente cor>- 
ghietrura cavata dalla diverfità de' 
coftumi, ch'era allora negli Uomi- 
ni. Noi Spiamo per le l'acre Car- 
te, che quafi in due Popoli erano 
allora le Genti divile, cioè in Fi- 
gliuoli di Dio, e in Figliuoli degli 
Uomini : Sapiamo , che in quel 
tempo i Giganti erano fopra la Ter- 
ra ; ed erano una generazione d'Uo- 
mini potenti , e «inofi . Ora ficcomc 
per elperienza veegusmo , chele Fa- 
vèlle fi conformarlo alle Nature de' 
Popoli ; e i parlari , por oflervazion 



de'Filofofi, s'affanno nella dualità, 
c nella foftanza ai coftumi delle Na- 
zioni; cosi cola e probabile molto, 
che diverte ancora , e varie follerò 
Je Lingue ♦ che da' Popoli fi parlava- 
no innanzi al Diluvio : Lingue tutte 
però, che ciTcndo Hate nel medefimo 



Diluvio co* loro Parlatori fepolte, 
non ne è rimalo, per divino volere, 
neppur il nome, tranne la memoria 
di quella, che parlavano nove Ani- 
me in tutto , di quella fola Famiglia, 
che in eflb andò lalva. 



Fin giù per ora . VOririne , e la Propagazion delle Lingue dal Diluvio in 
«vanti, dtrafii in appretfo, e di volta in volta che il cbiarìftimo Autore 
ne farà a noi liberale . 



Lettera , per quanto fi crede, inedita , di M. Pietro Bembo, 
la quale, con altre dello fteflo Autore, efifte MS. 
preflb il Padre Lettore D. Francefco 
Saverio Vai C R. S. (s) 



A Al. Trifcn Gabriele » • Af. Vettcr Sor arno . 

LA Badia di Ro&ccio, della quale v i rallegrate meco, 
l'ho avuta > non £ ancor mia . Potrà per avventura c 



Indilla. 

do incelo , eh' io 
e, eh' io l'avri» 



in alcuna p < r t<\ (iocorae è ftato te rie co da Roma . .Nondimeno, come che 
iìa , io ricevo di buono animo quel piacere, che veggo per le volére lette- 
re, che l'ano c l'alti? di, voi fente di quella novella ; rendendomi ucuro , 
che niuno altro viva» il quale più il rallegri d' ogni mia profpera ventura 
di quello vi rallegrate voi: La qual però è tempre non nien voitra , eh' ella 
lì fu mia , o pofla eflere. Se io avrò di ciò certa novella , iubito la inte nde- 
rcte . In quello- mezzo vi prie^o a non tener per latto quello che latto» non 
e; acjciq icpofcwnopavvcaiiflc, non vi torni a gravezza maggiore . Stute 
(uà. A' XXVI» di Marzo MPXXVII. di Padova 



la rru-.« r. 
•ié> i w 







• •« ' .1 • . • . 

. r ,i* ) U &>ivt Autogiro fewirortt>r»i»Meditiore delle Lettele del ficmeo, fieeeme cbiar» rilevati da 
'lue' legni .:.;!;.:•,». i , ehe il inpofitorc de' Canttcti , giulla lo Itile di tali Artefici , vi ha impecili 
• 1 t*i;> untMa , ictba& nella Arhrof. Kibl «Ila N. J)5 in 4-dc' MSS. In elio la |<reiemc Lettera ha 
uni ti tata di penna a trrrerfo , e Un uè in margine quelle pi iole : tfr<$ Hf.tmfi . Forfè l'Autore n« 
avta rimpreflionc iWpefa per non : ver romeo ccnffruire Ut Um ••;» JVmli» , della ina!; gì» Amili 
tal »' erano ral!e £ «ti cn pc rftpM freJto . 
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